
AMBITO LITURGICO 

 

Il percorso dell’ambito liturgico mette in luce come negli Atti degli Apostoli, preghiera, ascolto della 

Parola, frazione del pane e culto non siano momenti separati dalla vita e dalla missione. La comunità 

si raccoglie davanti al Signore, interpreta alla sua presenza ciò che sta vivendo, riceve nuovamente 

lo Spirito e viene riconsegnata alla testimonianza.  

 

1. UNA CHIESA PERSEVERANTE E CONCORDE NELLA PREGHIERA 

«Erano perseveranti e concordi nella preghiera» 

At 1,12-14 

 

Questa prima tappa contempla la comunità raccolta dopo l’Ascensione: prima di cominciare la 

missione, i discepoli rimangono insieme, attendono e pregano. La Chiesa non nasce anzitutto 

dall’attivismo, ma dall’attesa del dono promesso dal Risorto. 

Nell’utilizzo per l’ambito liturgico si porrà particolare attenzione ai vv. 12-14, alla perseveranza, alla 

concordia e alla preghiera comune come disposizione fondamentale per ricevere lo Spirito e lasciarsi 

preparare alla missione.  

Per questa tappa si utilizza la Scheda biblica 1, che comprende At 1,4-14: «Una Chiesa che attende 

e invoca lo Spirito – “Riceverete la forza dallo Spirito Santo”». 

 

2. UNA CHIESA CHE SPEZZA IL PANE E FA DELLA VITA UNA COMUNIONE 

«Erano perseveranti [...] nello spezzare il pane e nelle preghiere» 

At 2,42-47 

 

La seconda tappa mostra la comunità nata dalla Pentecoste mentre persevera nell’insegnamento degli 

apostoli, nella comunione, nella frazione del pane e nelle preghiere. Celebrazione e vita non 

procedono su binari distinti: dalla mensa condivisa nasce una fraternità che raggiunge i beni, i bisogni 

e la quotidianità. Nella prospettiva liturgica la lectio potrà essere riletta soprattutto a partire dall’unità 

tra insegnamento apostolico, koinonía, frazione del pane, preghiera, condivisione e testimonianza: la 

liturgia celebrata genera una forma concreta di vita fraterna.  

Per questa tappa si utilizza integralmente la prima scheda dell’ambito della pastorale familiare: 

«Una Chiesa che abita le case – “Spezzavano il pane nelle case” – At 2,42-47». 

 

3. UNA CHIESA CHE PORTA LA PROPRIA STORIA DAVANTI A DIO 

«Concedi ai tuoi servi di proclamare con tutta franchezza la tua Parola» 

At 4,23-31 

 

La terza tappa presenta una comunità che, davanti alla prima seria opposizione, non si limita a 

discutere il problema né chiede semplicemente di esserne liberata. Pietro e Giovanni raccontano ciò 

che è accaduto e l’intera comunità lo porta nella preghiera, rileggendolo alla luce della Scrittura. La 

supplica non chiede l’assenza della prova, ma la parrēsía necessaria per continuare la testimonianza; 

la risposta è una nuova effusione dello Spirito. Nell’ambito liturgico emerge particolarmente il 

movimento vita – Parola – preghiera – Spirito – missione: ciò che la comunità vive viene portato 

davanti a Dio e restituito trasformato alla testimonianza.  

Per questa tappa si rimanda alla Scheda biblica 2, già elaborata su At 4,23-31: «Una Chiesa che 

testimonia pubblicamente il Vangelo – “Concedi ai tuoi servi di proclamare con tutta franchezza 

la tua Parola”». 

  



4. UNA CHIESA CHE CELEBRA, DISCERNE E INVIA 

«Riservate per me Barnaba e Saulo» 

At 13,1-3 

 

La quarta tappa conduce nella Chiesa di Antiochia. Mentre profeti e maestri celebrano il culto del 

Signore e digiunano, lo Spirito Santo fa emergere una chiamata: Barnaba e Saulo devono essere messi 

da parte per l’opera alla quale sono stati chiamati. La celebrazione diventa così luogo di ascolto e 

discernimento e culmina nell’imposizione delle mani e nell’invio. 

Per l’ambito liturgico si concentrerà l’attenzione soprattutto sui vv. 1-3: culto, digiuno, ascolto dello 

Spirito, preghiera, imposizione delle mani e invio. La celebrazione non chiude la comunità in se 

stessa, ma la rende disponibile a consegnare persone e doni alla missione. 

Per questa tappa si utilizza la Scheda biblica 6, dedicata a At 13,1-5: «Una Chiesa che invia 

missionari – “Riservate per me Barnaba e Saulo”». 

 

5. UNA COMUNITÀ CHE ASCOLTA, SPEZZA IL PANE E RICEVE VITA 

«Eravamo riuniti a spezzare il pane» 

At 20,7-12 

 

Ascoltiamo la Parola 

 

Atti degli Apostoli 20,7-12 

Il primo giorno della settimana ci eravamo riuniti a spezzare il pane, e Paolo, che doveva partire il 

giorno dopo, conversava con loro e prolungò il discorso fino a mezzanotte. C'era un buon numero di 

lampade nella stanza al piano superiore, dove eravamo riuniti. Ora, un ragazzo di nome Èutico, seduto 

alla finestra, mentre Paolo continuava a conversare senza sosta, fu preso da un sonno profondo; 

sopraffatto dal sonno, cadde giù dal terzo piano e venne raccolto morto. Paolo allora scese, si gettò 

su di lui, lo abbracciò e disse: "Non vi turbate; è vivo!". Poi risalì, spezzò il pane, mangiò e, dopo 

aver parlato ancora molto fino all'alba, partì. Intanto avevano ricondotto il ragazzo vivo, e si sentirono 

molto consolati. 

 

Lectio 

La scena di Troade appartiene all’ultima fase dei viaggi missionari di Paolo. L’apostolo è nuovamente 

in cammino e sa che presto dovrà separarsi da molte delle comunità che ha generato. A Troade rimane 

alcuni giorni e Luca concentra il racconto su una notte particolare: «il primo giorno della settimana» 

la comunità si riunisce «a spezzare il pane». L’indicazione temporale non è secondaria. Il primo 

giorno della settimana è il giorno che porta la memoria della risurrezione di Gesù. La comunità 

cristiana comincia a riconoscere proprio in questo giorno il tempo nel quale ritrovarsi attorno al 

Risorto. Non è semplicemente una riunione funzionale: uomini e donne interrompono la dispersione 

dei giorni per tornare insieme, ascoltare e spezzare il pane. La tradizione della Chiesa riconoscerà 

progressivamente in questo radunarsi nel primo giorno della settimana il tratto caratteristico del 

giorno del Signore. La domenica non nasce anzitutto da un precetto, ma da una memoria: il Crocifisso 

è risorto e la comunità ha bisogno di riunirsi perché quell’avvenimento continui a dare forma alla sua 

esistenza. Luca dice che sono riuniti «a spezzare il pane». È la stessa espressione già incontrata nella 

prima comunità di Gerusalemme. La frazione del pane richiama la mensa condivisa, ma nel contesto 

della comunità pasquale assume inevitabilmente una profondità ulteriore: il pane spezzato lega 

l’assemblea alla memoria di Gesù, al dono della sua vita e alla comunione tra coloro che partecipano 

alla medesima mensa. 

La celebrazione cristiana nasce così dal convergere di due movimenti: il Signore raccoglie e i 

discepoli rispondono radunandosi. Persone che durante la settimana hanno vissuto storie differenti si 

ritrovano nello stesso luogo e scoprono nuovamente di appartenere a un unico corpo. Ma prima che 

il pane venga spezzato, Luca insiste sulla Parola. Paolo «conversava con loro». Il verbo utilizzato 



suggerisce qualcosa di più dinamico di una lezione unilaterale: vi è una parola scambiata, 

approfondita, condivisa. Paolo sa che deve partire il giorno seguente e prolunga la conversazione fino 

a mezzanotte. Parola e pane non vengono separati. La comunità viene nutrita attraverso un ascolto 

che prepara e accompagna la frazione del pane. La liturgia cristiana non oppone mai la presenza del 

Signore nella Parola alla sua presenza nel pane spezzato. È l’unico Risorto che parla alla comunità e 

la raduna alla mensa. Luca introduce poi un dettaglio apparentemente marginale: «c’erano molte 

lampade nella stanza al piano superiore». La comunità è raccolta di notte, in uno spazio domestico, 

illuminato da molte luci. Ma proprio mentre tutto sembra concentrato nell’ascolto, lo sguardo del 

narratore si sposta su una persona precisa. È un ragazzo di nome Èutico. 

Luca non lascia che l’assemblea rimanga una realtà indistinta. In mezzo a tutti individua un volto. 

Èutico è seduto alla finestra e, mentre il discorso di Paolo si prolunga, viene progressivamente 

sopraffatto dal sonno. Cade dal terzo piano e viene raccolto morto. La scena cambia 

improvvisamente. La comunità riunita per celebrare la vita del Risorto si trova davanti alla morte. 

Questo brusco passaggio impedisce di pensare la celebrazione come uno spazio protetto nel quale la 

concretezza dell’esistenza rimane fuori dalla porta. La vita reale entra nell’assemblea con tutta la sua 

fragilità. Un giovane cade. Il dolore interrompe il discorso. Ciò che sta accadendo a una persona 

diventa immediatamente affare di tutti. È significativo che Paolo non rimanga nella stanza superiore 

continuando a parlare, ma scende. La Parola che stava annunciando lo conduce verso il corpo caduto. 

È un movimento fortemente evangelico. Non può esistere un ascolto della Parola che renda 

indifferenti a chi cade accanto a noi. Se la celebrazione porta realmente dentro il mistero di Cristo, 

deve generare la capacità di interrompere ciò che stiamo facendo per scendere là dove la vita è ferita. 

Paolo «si gettò su di lui e lo abbracciò». Il gesto richiama le grandi scene bibliche nelle quali il profeta 

si china sul corpo privo di vita. Prima ancora delle parole viene il contatto. L’apostolo non osserva 

da lontano; prende su di sé la situazione del ragazzo. Poi dice: «Non vi turbate; è vivo!». Il verbo 

della vita entra nel cuore della notte. 

La scena possiede inevitabilmente una tonalità pasquale. Una comunità riunita nel giorno della 

risurrezione si trova davanti alla morte e riceve nuovamente un giovane vivo. Luca non presenta 

semplicemente un episodio prodigioso isolato. Collocando questa restituzione della vita dentro 

l’assemblea riunita per spezzare il pane, lascia emergere un legame profondo tra ciò che la comunità 

celebra e ciò che sperimenta: il Signore che essa annuncia è il Signore della vita. La tradizione 

cristiana ha sempre compreso l’Eucaristia proprio dentro questo orizzonte pasquale. Il pane spezzato 

non celebra genericamente la fraternità; rende memoria della Pasqua, della vita che attraversa la 

morte. Chi partecipa alla mensa del Signore viene posto nuovamente davanti alla promessa che la 

morte non possiede l’ultima parola. Ma il racconto contiene un altro particolare molto bello. Dopo 

essere sceso, essersi chinato sul ragazzo e averlo abbracciato, Paolo risale. E soltanto allora «spezzò 

il pane e ne mangiò». La celebrazione, interrotta dalla vita ferita, può continuare dopo che quella vita 

è stata raggiunta. Il testo non autorizza a contrapporre culto e cura dell’uomo. Mostra piuttosto la loro 

profonda unità. Paolo non abbandona definitivamente la frazione del pane per occuparsi di Èutico, né 

ignora Èutico per portare a termine la celebrazione. Scende e risale. Questo duplice movimento può 

diventare un’immagine preziosa della vita cristiana. Si sale per ascoltare e spezzare il pane; si deve 

saper scendere verso chi cade. E dopo essere scesi, si ritorna alla mensa del Signore portando con sé 

ciò che si è vissuto. Una celebrazione che non conduce a scendere verso la vita rischia di perdere il 

contatto con il Vangelo; una cura dell’uomo che non sappia più risalire alla sorgente rischia invece 

di dimenticare da dove riceve la propria speranza. Paolo continua poi a conversare con loro «fino 

all’alba». La notte iniziata con l’assemblea e attraversata dalla morte termina con il sorgere di un 

nuovo giorno. Anche questo movimento narrativo è suggestivo: dalla sera all’alba, dalla caduta alla 

vita, dal turbamento alla consolazione. Alla fine Paolo parte. La comunità non può trattenerlo. Anche 

la celebrazione deve terminare. Non ci si riunisce per rimanere indefinitamente nella stanza superiore. 

Arriva il momento in cui ognuno deve tornare sulla strada. Ma qualcosa è cambiato. Luca conclude 

dicendo che «ricondussero il ragazzo vivo» e furono «molto consolati». La parola consolazione 

chiude il racconto. Non è l’emozione prodotta da una celebrazione particolarmente riuscita. È la 



consolazione di una comunità che ha sperimentato, dentro una situazione concreta, che la vita può 

essere restituita. Il frutto della celebrazione è dunque una comunità consolata e capace di riprendere 

il cammino. 

At 20,7-12 offre perciò un’immagine intensa di ciò che accade quando una comunità si riunisce nel 

giorno del Signore. Essa viene radunata, ascolta la Parola, spezza il pane, incontra la fragilità della 

vita, si lascia interrompere dal dolore di una persona, scende verso di lei, ritorna alla mensa e infine 

riparte. Parola, pane e vita non possono essere separati. La domanda decisiva non riguarda soltanto 

la correttezza dei gesti celebrativi, per quanto necessaria. Il racconto conduce più in profondità: ciò 

che celebriamo riesce a raggiungere la nostra vita? Il ragazzo alla finestra impedisce all’assemblea di 

dimenticarlo. Anche nelle nostre comunità possono esserci persone che rimangono simbolicamente 

«alla finestra»: presenti e insieme marginali, vicine all’assemblea ma in una posizione fragile; persone 

stanche, distratte, ferite, giovani che faticano a trovare il proprio posto, uomini e donne che 

attraversano un lutto o una crisi e partecipano portando dentro qualcosa che gli altri non conoscono. 

Una comunità può essere raccolta attorno alla Parola e al pane e tuttavia non accorgersi di chi sta 

cadendo. Troade domanda una liturgia nella quale nessuno diventi invisibile. 

Non perché la celebrazione debba trasformarsi in altro, ma proprio perché celebra il Cristo che si è 

chinato sulla nostra morte, ci ha abbracciati nella nostra fragilità e ci ha restituiti alla vita. La mensa 

eucaristica manifesta così tutta la sua verità quando forma persone capaci dello stesso movimento: 

accogliere, ascoltare, scendere, abbracciare, rialzare e poi ripartire. 

 

La Parola interpella la nostra comunità 

«Il primo giorno della settimana ci eravamo riuniti a spezzare il pane». Che cosa significa per me 

radunarmi nel giorno del Signore? Vivo la celebrazione come un appuntamento da osservare oppure 

come il luogo nel quale la Pasqua di Cristo torna a illuminare e trasformare la mia settimana? 

Paolo conversa con la comunità e poi spezza il pane. Quale rapporto esiste nelle nostre celebrazioni 

tra Parola ascoltata, Eucaristia celebrata e vita concreta? Ciò che ascoltiamo riesce ad accompagnarci 

nelle scelte, nelle relazioni e nelle prove dei giorni successivi? 

Èutico è presente nell’assemblea, ma dalla sua posizione fragile cade. Chi sono oggi le persone che 

rischiamo di avere accanto senza accorgerci veramente della loro stanchezza, fragilità o difficoltà? 

Le nostre assemblee aiutano ciascuno a sentirsi visto, accolto e parte di un corpo? 

Paolo scende, abbraccia il ragazzo, poi risale e spezza il pane; alla fine tutti ripartono consolati. Quale 

“discesa” verso la vita degli altri dovrebbe generare ciò che celebriamo? E quali segni potrebbero 

mostrare che l’incontro con il Risorto ci sta davvero restituendo alla vita e inviando nuovamente nella 

quotidianità? 

 


